L’IDEALISMO ETICO DI FICHTE


· Ma poiché l’io 


Maimon sottolinea che l’io produce il materiale sensibile





2.


L’io pone nell’Io il non-Io 


(Antitesi)





Se l’io produce l’oggetto, allora non è finito (=limitato da una cosa in sé), ma INFINITO  





1.


L’Io pone se stesso


(Tesi)





TRE PRINCIPI DELLA DOTTRINA DELLA SCIENZA





Dimostrazione di come  l’Io  produce il non-Io attraverso l’esposizione dei





Fichte ne trae tutte le conseguenze





3.


L’Io oppone, nell’Io, al non  non-Io divisibile un Io divisibile


(Sintesi)





A=A è la legge suprema del sapere





   ma





la legge suprema del sapere non è la precedente ma la seguente





Non si può porre A=A se prima l’io non PONE SE STESSO





   dunque





E’ un’ATTIVITA’ creatrice (cfr. Rinascimento: l’uomo fa se stesso)





Per realizzarsi come attività deve porre il non-Io, come ostacolo da superare con l’attività. 





Posto il non-Io, l’Io si limita e diventa MOLTEPLICE.





Si tratta di un processo logico e non cronologico = 





la natura esiste solo come momento dialettico nella vita dello spirito 





L’io è finito e infinito al tempo stesso


L’io infinito coincide con l’insieme degli io finiti





Ma poiché l’io è un’attività, è meglio dire che l’io finito può diventare infinito solo sforzandosi di esserlo, l’io infinito è la meta ideale degli io finiti











L’io pone il non io per ragioni pratiche, cioè per poter agire moralmente:





PRIMATO DELLA RAGION PRATICA





“conosciamo perché siamo destinati ad agire”, l’io pratico costituisce la ragione dell’io teoretico; conosco il fiume per costruirci sopra un ponte: si conosce sempre in vista dell’azione.





La scelta per questa visione filosofica idealistica (partire dall’io per spiegare  la natura) e non dogmatica (partire dalla natura e poi giungere all’io) si spiega con ragioni esistenziali: la scelta di un sistema filosofico dipende da quello che si è come uomo.








cioè





Nell’arco della vita di Fichte (1762-1814) avvengono fatti che ne condizionano  in profondità il pensiero. Anzitutto la Rivoluzione francese. In uno dei suoi primi scritti egli considera tutta la sua filosofia come ispirata dalla rivoluzione e dall’idea stessa di libertà: “Il mio sistema è il sistema della libertà: come quella nazione [= la Francia rivoluzionaria] libera l’uomo dalle  catene estranee, così il mio sistema lo strappa dai vincoli delle cose in sé, dagli influssi esteriori  e lo colloca nel suo principio primo come essere indipendente.” 


F. ritiene che l’epoca che sta vivendo sia un’epoca di passaggio per l’umanità: dall’epoca in cui prevale un oscuro sentimento dell’io che crea  l’egoismo tra gli esseri umani,  all’epoca in cui si imporrà la  conoscenza chiara, caratterizzata dall’amore.


L’educazione giocherà un ruolo fondamentale nel superare l’egoismo e pervenire all’amore.


Nell’avvio della nuova epoca, F. proclama un primato dei Tedeschi:  la loro missione è quella di precorrere gli altri e diventare il loro modello (Cfr. Discorsi alla nazione tedesca (1807-8).








